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Una mostra a Modena
offre lo spunto
per riflettere
sull’ascesa
e sulla decadenza
dell’uomo senza qualità

La borghesia e i suoi eroi
Apoteosi di un fallimento

PAOLO CAMPIGLIO

«C apel bruno: alta fronte: oc-
chio loquace: / naso non
grande e non soverchio

umile: / tonda la gota e di color viva-
ce: / stretto labbro e vermiglio: e boc-
ca esile: // lingua or spedita or tarda,
e non mai vile, / che il ver favella
apertamente, o tace (...)». In un sonet-
to giovanile Alessandro Manzoni si
«ritraeva» come un pittore per ri-
spondere ad un’ansiosa ricerca d’i-

dentità: è uno dei primi autoritratti
letterari del XIX secolo, ma i connota-
ti appaiono già quelli dello scrittore
borghese che invita a sospendere il
giudizio rimandando «ai posteri l’ar-
dua sentenza». In realtà il borghese
dell’Ottocento si cerca e si trova, si ri-
conosce e vuole farsi riconoscere da
tutti, sicché l’intero Ottocento, si può
dire, sancisce da un punto di vista
letterario e artistico, l’affermazione
definitiva di una coscienza borghese
valida universalmente. È con il Nove-
cento, invece, che tale sicura e asserti-

va consapevolez-
za, pur inaugu-
rando una nuova
èra, inizia a mo-
strare i propri
punti deboli, e
gli artisti sono i
primi ad accor-
gersene. «L’eroe
borghese» è il ti-
tolo di una mo-
stra a cura di
Flaminio Gual-
doni e Walter
Guadagnini de-
dicata a figure e
ritratti del XX se-
colo, che si pro-
pone di presen-
tare alcuni mo-
menti fondamen-
tali nella rappre-
sentazione di
una classe socia-
le da parte di si-
gnificativi autori
del Novecento.
L’immagine del-
la borghesia nel-
le arti figurative
appare infatti
sfaccettata, dai
mille risvolti e
dai più diversi
accenti, non più
rinchiusa nell’ot-
tica rassicurante
delle «magnifi-

che sorti e progressive». Intorno al
personaggio borghese infatti, in una
galleria di ritratti che va dalla «donna
fatale», all’avvocato, al chirurgo, al
presidente Körner, l’artista del Nove-
cento sente la necessità di focalizzare
le proprie angosce, il vuoto, la perso-
nale ricerca dell’identità.

Il percorso della mostra si articola
in due sedi: nelle suggestive sale del-

la Rocca di Vignola, a pochi chilome-
tri da Modena, è ospitato il Novecen-
to storico, con opere da Balla, Boccio-
ni, Schiele a Donghi, Magritte, pas-
sando per i celebri ritratti fotografici
di Sander; mentre alla Palazzina dei
Giardini di Modena vi sono le testi-
monianze della seconda metà del se-
colo, da Warhol a Struth, fino ai gior-
ni nostri. Il percorso si articola in al-
cuni nuclei tematici che focalizzano
determinate costanti, quali ad esem-
pio, il ritratto nell’ambiente di lavoro,
dove appare evidenziata la professio-
ne, il ritratto femminile, la maschera
«pirandelliana» dell’identità. Come
afferma Gualdoni in catalogo (Skira),
la donna può apparire come «mo-
glie», funzionale cioè alla rappresen-
tazione sociale dell’uomo, ne «La
sposa» di Antonio Donghi (1926),
chiusa nel suo segreto, in «Frau
Plietzsch» di George Grosz (1928) con
lo sguardo nel vuoto; oppure diviene
in certi casi emblema dell’ambiguità,
quale «femme fatale», in «Claudia» di
Franz Radziwill (1928), un dipinto
denso di lugubri simbologie; spec-
chio della solitudine, della depressio-
ne è invece un ritratto come «Donna
in poltrona» di Albert Heinrich (1925-
1927), mentre uno splendido dipinto
di Felice Casorati, «La signora Maldi-
nelli» (1917-1919), riconduce all’idea
della moglie emancipata nella casa
borghese. Il borghese, invece, è dedi-
to alle occupazioni che lo identifica-
no, come ne «I Chirurghi» di Ubaldo
Oppi (1926), o nel «Ritratto di Na-
than» di Giacomo Balla (1910), dove
spiccano gli strumenti della profes-
sione; oppure, ed è il caso più fre-
quente, egli è visto dall’artista in
quanto maschera di una identità sem-
pre più frammentata: è il caso di Sa-
vinio in «La famille de Lions» (1927),
e «Una strana famiglia» (1947), dove i
riferimenti autobiografici si fondono
a elementi metafisici o surreali.

I richiami dall’una all’altra sede, le
analogie e i rimandi a distanza sono
parte di una trama complessa di rela-
zioni che spetta a noi scoprire, soprat-
tutto quando posiamo lo sguardo su
un grande quadro di Gnoli raffigu-
rante una cravatta («Cravate», 1967):
vi è qui un classico scambio della par-
te per il tutto, poiché il borghese non
è più raffigurato, ma compare solo
l’emblema della sua esistenza. Fitte di
simbologie, come l’interno borghese
di Radziwill, sono anche le fotografie
di Nabuyoshi Araki, cheha ritratto i
discendenti meno nobili di celebri fa-
miglie giapponesi: a differenza dei
precedenti ritratti fotografici di San-
der, presenti a Vignola, dove il bor-
ghese appare spietatamente inserito
nel contesto, in quelli di Araki vi è un
contrasto voluto tra il personaggio ri-
tratto e l’ambiente, affollato di ricordi
e simboli che non gli appartengono
più, segno di una mutata identità cul-
turale e di una credibile incertezza.
Andy Warhol, invece, nel «Ritratto
dell’avvocato Agnelli», fonde l’icono-
grafia classica del ritratto cinemato-
grafico con la fisionomia dell’avvoca-
to; Valerio Adami e Allen Jones ci
presentano due visioni contrapposte
di un interno (dove il borghese è ve-
ramente piccolo piccolo): ritagliato e
frammentato nei suoi simboli, o rap-
presentato in atteggiamenti lussuriosi
e stereotipati. Thomas Struth ritorna
al classico ritratto fotografico di fami-
glia, ma il suo è uno scatto che, nella
banalità esibita, svela profonde trame
psicologiche.A fine secolo dunque l’i-
dentità borghese ci appare minata al-
la radice, decomposta e dissacrata,
nonostante i tentativi di ricomposi-
zione di un’armonia perduta.

L’eroe borghese. Temi e figure
da Schiele a Warhol
Modena
Rocca del Vignola
Palazzina dei Giardini
fino al 16 luglio
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E roe borghese? A tutta pri-
maunossimoro.Perché,al-
meno in questo secolo, l’es-

ser borghese è stato associato ad
una condizione di «medietà».
Antieroica dunque, a fronte de-
gli artisti di avanguardia, degli
«arditi», dei capi carismatici, e
dei lavoratori. Idealizzati come
«titani delle macchine» da uno
Jünger. E come «costruttori»,
dalla vulgata sovietica ispirata
da Gorkji. Insomma, come vide-
ro Weber e Adorno, la società in-
dustrialestessaannegavail«bor-
ghese», svalutandolo eticamen-
te. Oppure tramutandolo in«uo-
mo qualunque», in un borghese
di massa. E a questa tendenza
spoetizzante e omologante rea-
giva l’ideologia longanesiana in
Italia. E la protesta «arcitialiana»
diunCurzioMalaparte, consoli-
deradicinel conservatorismora-
dicale epoi scetticodiunPrezzo-
lini, a sua volta cresciuto nel cli-
madiantipositivistaeantimarxi-
sta di inizio secolo. Clima che vi-
de all’opera anche i furori di una
borghesia intellettuale democra-
tica, avversaall’ottimismogiolit-
tiano: Salvemini e Gobetti. Que-
staperòèunastoria italianadi ir-
requietezze borghesi e antibor-
ghesi, con saldi addentellati al-
tresì nella più generale rivolta
culturale europea contro la civil-
tà borghese-liberale. E contro i
suoi «correttivi» riformisti. Una
rivoltadidestraedisinistra.

Finì in fascismo, come è noto.
Con i borghesi in camicia nera.
Relegati, ma non tanto, sullo
sfondo: Volpi di Misurata, Gio-
vanni Agnelli. A beneficiare del-
la riduzione dei salari operai,
dell’autarchia e delle avventure
militari.Conil fascismoperò,sia-
mo già al declino dell’eroe «alto-
borghese», convertito in «sogge-
toproduttore»epartnerdiunre-
gime che aveva la sua classediri-
gente. Quale? Quella distillata
dalla pletora degli eroi «piccolo-
borghesi» d’assalto, a comincia-
redal figliodel fabbro»:Mussoli-
ni. Prima di quel declino nelle
spire del fascismo, come classe
dirigente ed «Idealtipo» l’eroe
borghese era esistito eccome. E
l’espressione non è affatto un os-
simoro, sediamoun’occhiatave-
locealcorsodeisecoli.Saltiamoa
pié pari la vicenda di mercanti e
liberti del mondo classico. Che
pure con i suoi Orazio e Trimal-
cione, e prima coi commercianti
dell’Egeo, aveva rotto la struttu-
ra gentilizia ateniese, e quella
della Roma repubblicana. E tra-
sferiamoci nel Medioevo, vera
culladei«borghigiani».

Già, perché borghese in primo
luogovuoldirecittadino,abitan-
te del borgo. Lì radicatosi. O per-
ché fuggito alla servitù della gle-
ba e dalle grinfie del signore. O
perchéuscitodallacondizionedi
mercante-viandante, come rac-
conta Henry Pirenne nella sua
«Storia d’Europa». Ecco, le città
del Medioevo, sorte quando il
mediterraneo si riapre ai traffici,
sono la matrice della borghesia.
Con le sue gilde, le sue corpora-
zioni, e le lotte tra ottimati e po-

polari, ricomposte dalla comune
avversione all’Imperatore. Bor-
ghesiequelle, sempreinbilicotra
Papato e Impero, ma fortemente
radicate in contesti locali, sebbe-
neaperteai trafficieuropei.Esse-
re borghese significava avere un
mestiere, una dignità nel lavoro.
Contro il privilegio signorile di
nascita.Econtrolacampagnadei
contadini, che non s’era emanci-
pata dal feudo.E a quel tempo ce
nevolevadieroismo.Persoprav-
vivere e lavorare. Magari in una
delle arti liberali: medici, notai,
legulei. O anche speziali, tessito-
ri. Meglio se nati nel «popolo
grasso», piuttosto che fra i
«Ciompi». E vicenda di eroi bor-
ghesi, è anche quella dell’eman-
cipazione di poeti, legisti e lette-
rati e scienziati, dall’ombra della
Chiesa. Dalla teologia. E in fon-
do, quella tra mecenati delle Si-
gnorie, e artisti o maghi naturali-
sti, fu certo un sodalizio tra eroi
borghesi. Contro i monarchi as-
soluti di altre lande. E contro il
Papato. Senza cui non vi sarebbe
stato lo splendore del Rinasci-
mentoitaliano.Clericospretatoe
ribelle, quindi «eroe borghese»,
fu a suo modo Giordano Bruno,
figlio di una guardia del corpo a
Nola. Che vendicava ilpadredai
soprusi signorili, discettando
blasfemo di «infiniti mondi» e di
«divino in terra»nellecortid’Eu-
ropa. Finché l’Inquisizione non
lo bruciò. Su delazione e «tradi-
mento» di un signoreveneziano,
il Mocenigo. Splendida borghe-
sia però non vi fu in Italia,maso-
lo splendida cultura. E l’una e
l’altra finirono avvilite con la
Controriforma, malgrado Gali-
lei. Avvilite in ambito curtense,
ristretto o ecclesiale. Sicché lave-
ra nascita dell’eroe borghese si
sposta altrove. Nel nord Europa,
tra l’Ansa e Lubecca. In Olanda,
nelleterrefiamminghe, inInghil-
terra. Laddove ricadevano -
Braudel docet - i benefici della
nuova«economia-mondo»aper-
ta dalle scoperte transoceaniche.
Schiuse, poi guarda caso, da un
italiano, navigante-imprendito-
re,chegli spagnolichiamanoCo-
lòn.

Dunque, è la pittura fiammin-
ga che ci parla di interni borghe-
si, rischiarati da sfolgorio quieto
di luce nordica.Mentre il veduti-
smo olandese ci racconta di bat-
telli e navi in rada, o in partenza
per le Indie occidentali. Pittura
sociale realista di eroismo bor-
ghese, che nel contesto inglese
diviene apologia del benessere

proto-industrale, e financhecari-
catura, tratteggio di «tipi» bor-
ghesi.Vadasè,nonc’èsolo lapit-
tura,a indagare il trionfonascen-
te delle borghesia. C’è la filosofia
morale degli Smith, dei Fergus-
son, dei Millar. Teorici di una
«società civile» imperniata su
«onestiuomini»benevolenti.Ca-
paci di «simpatia sociale». Eco-
nomi, sobri. Responsabili verso
la comunità. Anche se non bene-
voli contro assistenza e opere di
carità, inquanto«spreco».L’eroe
borghese in questa fase - avvio
della prima rivoluzione indu-
strale - è mezzo galantuomo e
mezzo demiurgo. Da un lato fa
economie, e attendedalla«mano
invisibile» il suo premio. Che è
poi riprova protestante della sua
«elezione». Dall’altro, investe,
inventa, spe-
culasulcacaoe
sul caffè. Non
disdegnando
titoli nobilari,
come lo sfron-
tato Barry Lin-
dondiThacke-
ray. Ironico è il
borghese in
formazione,
come Sancho
Panza, Lepo-
rello, o il «Gia-
comobuonuo-
mo» di Dide-
rot. Incliniadi-
vorare, poco a
poco, il padro-
ne. Per sosti-
tuirlo. Oppure
tragico. Come
ilFaustdiGoe-
the. Che dà
l’assalto alle
paludi dello
Zuiderzee, ma
poi travolge la
quieta esisten-
za di Filemone
e Bauci, con le
sue macchine
di progresso.È
la doppia ani-
madelborghe-
se, la stessa in-
travista da
Marx, quando
festeggial’assaltoborgheseaiva-
lori consolidati, per poi bersa-
gliarne l’approdo filisteo, quan-
do l’assalto si converte inprivile-
giocensitario.

Eora, fineOttocento.Eroebor-
ghese all’apice. È Thomas Mann
a raccontarne fasti e decadenza.
Con ritratti immortali di borghe-
si radicati in dinastie: i Budden-

brook. Oppure smarriti. Come
Tonio Kröger e Hans Castorp.
Ormai l’eroe borghese non è più
sintesi di cultura, conoscenza e
virtù. Mentre lì sullo sfondo in-
calza la «Zivilisation», la civiltà
democratica degli «uomini qua-
lunque» e «senza qualità». Che
annegherà il borghese. Ultima
incarnazione del quale è Henry
Ford, borghese democratico e
faustiano, prima del diluvio del-
la«middleclass».

E siamo tornati all’inizio. Che
fine ha fatto l’eroe borghese? Si è
diffuso e motiplicato. Spiantato
dai managers, dalla finanza, dal-
le elites meritocratiche. E da una
miriade dihominesnovi chenon
amano definirsi «borghesi». Co-
meil«causual»BillGates.L’Eroe
borghese insomma è divenuto
popolare. Plebeo. E se tenta di
nuovo la scalata al cielo, lo fa in
vestipopuliste, telecraticheegri-
date. Se è un vero signore, con
blasone e ancora in corsa, sta de-
filato.Fapressingdai salottibuo-
ni. Sennò, seèuomonuovoema-
gari concarisma,rilancia.Esiau-
tocelebra, scende incampo. Fadi
sé una leggenda. Contro i poteri
forti, invidia e «politicantidime-
stiere».Elofainnomediunabor-
ghesia molecolare e diffusa, che
ha in odio la politica e lo stato. E
che ormai dice alla sinistra e ai
sindacati:«Iborghesisietevoi!».

Dall’epopea medievale
alla crisi del Novecento

Storia di una classe
chiusa in un ossimoro

BRUNO GRAVAGNUOLO

L ’ e s p o s i z i o n e

Avvocati e «Femmes fatales»
Ritratti di una identità
minata nelle sue radici

George Grosz, «Die Räuber», 1922
In alto «Der Abend/Claudia»
di Franz Radziwill, 1928
Al centro
«Ritratto dell’avvocato Agnelli»
di Andy Warhol
Le immagini sono tratte
dal catalogo della mostra
«Un eroe borghese»


